
VARIANTE AL PIANO DEGLI INTERVENTI PER LA DISCIPLINA DELLE 

ZONE AGRICOLE 

 

NORME DI TUTELA IDRAULICA 

 

Con Delibera di Consiglio Comunale n. 87/2016 nella seduta del 08/09/2016 è 
stata approvata la Variante al Piano degli Interventi per la disciplina delle zone 
agricole, che tuttavia riguarda anche temi, quali il credito edilizio e la perequazione 
urbanistica, applicabili a tutto il territorio. 

 La normativa tecnica del Piano degli Interventi ha subito consistenti modifiche 
per effetto della Variante ormai vigente.  

Si vuole con la presente porre particolare attenzione al complesso delle norme che 

riguardano  la tutela idraulica del territorio (agricolo e consolidato), costituito 
dagli specifici articoli della N.T.O. (art. 18), dallo Studio di compatibilità idraulica 
allegato alla variante, nonché dalle prescrizioni degli Enti competenti: il Consorzio di 
Bonifica ed il Genio Civile regionale, i cui pareri sono allegati alla presente. 

Con la presente si intende fornire indicazioni operative che consentano una facile 
applicazione delle norme. 

a) Piani interrati o seminterrati. 

L’art. 18 delle N.T.O. contiene le indicazioni fondamentali da seguire ai fini del rispetto 
della normativa idraulica. In particolare ai commi 5 e 6 fornisce indicazioni 
/prescrizioni relative alla realizzazione di piani interrati o seminterrati. 

Questi non sono ammessi nelle zone agricole. 
 
Inoltre gli interrati e seminterrati non sono ammessi per tutti gli interventi ricadenti 
nelle aree P2 e P3 dei Piani di Assetto Idraulico (PAI del Piave e PAI del bacino del Sile 
e pianura tra Piave e Livenza) 
 
Invece se gli interrati e seminterrati  sono in zona P1 sono solo sconsigliati. 
 In tal caso il tecnico dovrà dare evidenza negli elaborati di progetto del loro perfetto 
isolamento idraulico. 
Dal punto di vista operativo ciò si attua con:   
-  perfetto isolamento delle pareti e del pavimento, da eseguire a regola d’arte;  
- realizzazione di dossi/ discontinuità invalicabili tra il piano stradale e l’eventuale 
rampa di accesso all’interrato; 
-  messa in opera di valvole di non ritorno e/o sollevamenti domestici in tutte le 
condotte di collegamento tra gli scarichi privati e la rete fognaria comunale. 
In tali circostanze inoltre resta a carico del soggetto attuatore ogni rischio in ordine ad 
eventuali allagamenti dei locali, conseguenti a eventi eccezionali o a 
malfunzionamento dei sistemi di protezione e pertanto va prodotta idonea  
dichiarazione di assunzione di responsabilità. 

 

 b)      Interventi oggetto di Piani Urbanistici Attuativi 



Per tutti gli interventi oggetto di P.U.A. e  relative varianti va prodotta da un 
professionista con specifica competenza, una Valutazione di compatibilità Idraulica che 
sarà  oggetto di parere tecnico del Consorzio di Bonifica. 

E’ raccomandata una corretta progettazione delle linee di smaltimento delle portate 
meteoriche e delle opere di invaso compensativo, secondo i Criteri operativi 

scaricabili dal sito del Consorzio, già introdotti nella Relazione Illustrativa del Piano 
delle Acque e richiamati in tutti i pareri tecnici espressi dallo stesso Consorzio sugli 
strumenti urbanistici.  

Per i dettagli progettuali gli Uffici del Consorzio restano a disposizione negli orari di 
ricevimento del pubblico (Settore Agrario) o, su appuntamento, in altri orari d’ufficio. 

 

c) Interventi soggetti a Permesso di Costruire / DIA / SCIA  

Per gli interventi da attuare in regime di edilizia privata con il solo rilascio del 
Permesso di Costruire / DIA / SCIA (sempre che sia prevista una 
impermeabilizzazione) è sufficiente che vengano adottati buoni criteri costruttivi. 

Il tecnico progettista deve dare dimostrazione negli elaborati progettuali (relazione e 
planimetria di progetto) del rispetto dei requisiti di buona progettazione delle linee di 
smaltimento meteo.  

Tali criteri possono essere così riassunti:  

1)      Mantenimento della continuità idraulica delle linee di scolo (nessuna occlusione 
- interdizione di fossati pre-esistenti); 

2)      Realizzazione di un invaso compensativo minimo di: 

- 300 m3 per ogni ettaro interessato dall’intervento in caso di destinazione 

residenziale  

- 200 m3/ha per altre destinazioni. 

Di tale quantità,  almeno  la metà va realizzata all’interno di condotte e/o  fossati; i 
rimanenti m3 di invaso, se non individuabili in condotte e fossati, possono essere 
realizzati con abbassamento di almeno 30cm dell’area verde di proprietà. 

Tale attestazione può essere fatta in modo molto semplificato all’interno della 
relazione di progetto. 

Esempio:     Lotto di 800 m2  

Destinazione non residenziale 

Prevista posa di condotte di raccolta dei pluviali D500 per una lunghezza totale di  50 
mt 

 Verifica:  



INVASO NECESSARIO : 800*200/10'000 = 16 m3    DI INVASO DA REALIZZARE DI 
CUI ALMENO 8 m3 IN CONDOTTA O  - NE CASO DI ABITAZIONI IN CAMPAGNA – IN 
FOSSATO  

INVASO PROGETTATO IN CONDOTTA :    (0,5 x 0,5 x3,14 /4)m2  x  50m = 9,8  m3 

9,8 > 8,0:     VERIFICATO INVASO IN CONDOTTA OK 

Ciò porterà a posare nuove condotte con diametri maggiori rispetto a quelli che 
storicamente venivano usati in edilizia privata (tipicamente D200-D300) 

Restano da realizzare: 16,0 - 9,81 = 6,18 m3 di invaso che possono essere 
individuati:  

Opzione a: su fossato perimetrale ove possibile;  

Opzione b: Conteggiando come utile all’invaso un abbassamento di almeno 30cm 
dell’area di proprietà (in alcuni casi tale abbassamento esiste già senza necessità di 
rimodellare il terreno) 

Il Volume utile di invaso così realizzato si ottiene con Area ribassata x profondità 
rispetto al piano campagna 

Naturalmente l’eventuale abbassamento così realizzato va:  

- alimentato con le linee di drenaggio degli scoperti e/o dei pluviali per favorirne 
l’effettivo riempimento; 

-  dotato di una caditoia sul fondo, in modo da favorire l’asciugatura dell’invaso in 
tempi rapidi dopo la fine dell’evento; 

-  realizzato in modo da non interferire con l’edificio o con altre strutture 

 












